SALUTO DEL PRIORE GENERALE AI MEMBRI DEL CAPITOLO
Lo scrittore tedesco del XVIII secolo, Johann Wolfgang von Goethe, arrivò a Roma nel 1786. Il viaggio di Goethe, che lo portò a Roma per due anni, non è stato solo un viaggio di piacere, ma è stato certamente una rinascita - come si può vedere da quello che ha scritto: “A Roma ho trovato me stesso. Per la prima volta, ho raggiunto l'armonia interiore, ero felice e ragionevole ...” .

Nel suo libro Viaggio italiano, Goethe descrive le esperienze dal suo soggiorno romano, e in un modo interessante, le sue riflessioni potrebbe suggerire qualcosa a tutti noi. Il desiderio di Goethe di “scoprire me stesso negli oggetti che vedo” ci ricorda, in un certo modo, la ricerca di Dio fatta da S. Agostino, seguendo il suo cammino di conversione. Ma Goethe riteneva che l'eccessiva auto-riflessione e l’incentrarsi su sé stesso sarebbe stato dannoso, portando ad una confusione emotiva e una paralisi. Il suo approccio nel seguire il detto socratico “conosci te stesso” è stato non di rimuginare sullo stato della sua anima, ma di lanciarsi nella vita, alimentando la sua curiosità per le persone, i luoghi, l’arte e i paesaggi. “L'uomo conosce se stesso solo nella misura in cui egli conosce il mondo”, scrisse Goethe.
Ma un testo di Goethe assomiglia anche a qualcosa che Papa Francesco ha detto nella sua omelia ai sacerdoti durante la Messa crismale del Giovedi Santo di quest'anno. Papa Francesco lo ha espresso così: “Così bisogna uscire a sperimentare la nostra unzione, il suo potere e la sua efficacia redentrice: nelle “periferie” dove c’è sofferenza, c’è sangue versato, c’è cecità che desidera vedere, ci sono prigionieri di tanti cattivi padroni. Non è precisamente nelle autoesperienze o nelle introspezioni reiterate che incontriamo il Signore: i corsi di autoaiuto nella vita possono essere utili, però vivere la nostra vita sacerdotale passando da un corso all’altro, di metodo in metodo, porta a diventare pelagiani, a minimizzare il potere della grazia, che si attiva e cresce nella misura in cui, con fede, usciamo a dare noi stessi e a dare il Vangelo agli altri, a dare la poca unzione che abbiamo a coloro che non hanno niente di niente”.

Questo non significa, naturalmente, che dobbiamo riempire le nostre giornate con attività incessanti, occupando noi stessi in un una sorta di attivismo senza riflessione. Penso che il punto comune sottolineato sia da Goethe che da Papa Francesco è che tale comprensione deriva non solo dall’introspezione personale, ma da una seria riflessione sul mondo che ci circonda, su ciò che gli altri provano, arrivando quindi a una comprensione di ciò che possiamo offrire a quel mondo che è al di fuori di noi stessi.

Durante i giorni o settimane di questo Capitolo Generale, siamo tutti invitati a riflettere su ciò che significa essere Agostiniani - non con una infinita interiorizzante auto-riflessione, ma piuttosto, cercando al di fuori di noi stessi, per vedere ciò che il mondo di oggi ci presenta come sfide, e dove possiamo rispondere meglio grazie al nostro carisma, il nostro ministero, il nostro servizio. Roma, in tutto ciò che essa significa, può ben essere uno dei migliori posti al mondo per fare questo, e credo sia un vero dono che tutti voi siate qui per lavorare insieme, per dialogare, per prendere decisioni che aiuteranno tutto l'Ordine ad andare avanti nel corso dei prossimi anni.
Per citare ancora Goethe, "c'è solo una Roma al mondo e mi sento come a casa qui come un pesce nell'acqua…" Spero che tutti voi vi sentiate effettivamente a casa qui a Roma, e specialmente qui a S. Monica, nella Curia, e nella casa delle nostre vicine, Maria Bambina. Che questo nostro tempo insieme sia benedetto, e possiamo accogliere le intuizioni per riconoscere ciò che dobbiamo fare, il coraggio di prendere le decisioni che faranno la differenza per il futuro, con una apertura al cambiamento, per voler veramente fare una differenza. Come diceva Sant'Agostino, "se vuoi cambiare i tempi, cambia te stesso, e anche i tempi cambieranno. "

Benvenuti, miei fratelli, a Roma, e possa Dio benedire il nostro tempo insieme!
